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Il solo modo per dar vita alla costituzione di un potere comune capace di difendere gli 
uomini dalle invasioni degli altri popoli e dalle reciproche ingiurie, ed insomma di garantire la 
loro sicurezza in modo che con la propria attività e con i prodotti della terra essi possano nutrirsi 
e vivere comodamente, consiste nell'investire di tutto il proprio potere e di tutta la propria forza 
un uomo od una assemblea di uomini che sia in grado di ridurre tutte le varie opinioni, per 
mezzo della pluralità dei voti, ad una sola volontà; il che è come dire di dare incarico ad un 
uomo o ad una assemblea di uomini di rappresentare la persona dei singoli cittadini e 
riconoscersi, ciascuno per quanto riguarda se stesso, come l'autore di qualsiasi cosa che colui 
che è stato eletto a rappresentarli, farà o farà in modo che venga fatta, in quelle cose che 
concernono la pace e la sicurezza comune, ed in questo, ridurre le proprie volontà ciascuno alla 
volontà di lui, ed i loro giudizi al giudizio di esso. Ciò è più di un consenso o di un accordo; è 
una concreta unità di tutti i componenti dello stato in una sola e medesima persona, resa 
possibile da un patto di ciascuno con l'altro, come se uno di essi dicesse all'altro: «Do 
autorizzazione e trasferisco il mio diritto di governare me stesso a questo uomo od a questa 
assemblea di uomini, a condizione che anche tu ceda il tuo diritto a lui e nello stesso modo ne 
autorizzi tutte le azioni». Quando si è fatto ciò, la moltitudine così unita in una sola persona è 
chiamata uno stato, in latino «Civitas». Questa è la fondazione di quel grande Leviatano o 
piuttosto, per parlare con più reverenza, di quel Dio mortale a cui, al disotto del Dio immortale, 
noi siamo debitori della nostra pace e difesa. Infatti, attraverso questa autorità di cui è stato 
investito da ogni singolo individuo nello stato, esso è in grado di usare tanto potere e tanta forza 
che gli è stata conferita, sì da piegare col terrore le volontà di tutti e fare in modo da rivolgerle al 
mantenimento della pace interna ed all'aiuto reciproco contro i nemici esterni. In esso è l'essenza 



dello stato che può essere definito come una persona del cui atti una moltitudine, attraverso 
reciproco accordo, si è fatta autore, in modo che quella persona che riassume le loro volontà 
possa usare la forza e le risorse di tutti i componenti per garantire la comune pace e difesa. Chi 
rappresenta quella persona è chiamato sovrano e si dice che dispone del supremo potere; ogni 
altro che non sia sovrano, è suddito.


